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PERIODICO MENSILE

DEL CLUB ALPINO ITALIANO

ATTI DE L L A  SOCIETÀ  

AVVISO DELLA REDAZIONE

Essendosi deliberato in  seduta della Direzione centrale in 
data 30 novembre, di pubblicare insieme col B o llettin o  23 
(parte seconda del volume 8°, destinato ai Soci del Club iscritti 
pel 1874) l’elenco generale dei Soci del Club Alpino Italiano 
al 1° gennaio 1875 per ordine alfabetico e per Sezione, il 
redattore-segretario prega* i Presidenti delle singole Sezioni 
del Club a  voler provvedere alla trasmissione alla Segreteria 
centrale degli elenchi dei Soci delle rispettive Sezioni.

L’elenco di ciascuna Sezione, per ordine alfabetico, colla 
designazione esatta di nome, cognome, titolo, domicilio, qualità 
di Socio (se onorario, perpetuo od ordinario), l’annata d’iscri
zione, con effetto legale, e la Sezione da cui proviene il Socio 
se non trattasi di prima iscrizione, occorre sia spedito alla 
Segreteria centrale prima del 25 dicembre.

Torino, 2 dicembre 1874.
B Redattore-Segretario 

M a r t i n o  B a r e t t i .
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COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA DEL CLUB

Offerta fa tta  al Club dal Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio.

A i signori Soci del Club Alpino Italiano,

S. E. il m inistro d i agricoltura, industria e commercio assegnò 
a l Club Alpino Italiano la somma di L. 1,000 « p e r concorso 
alle  spese necessarie agli studi ed ai lavori di rimboschimento. »

Questa somma venne già versata nella cassa generale della So
cietà, e i a  Direzione centrale sta avvisando ai mezzi COn cui impie
gare la somma stessa in refezione agl’intendim enti del ministero.

Tutti i  nostri colleghi apprenderanno certam ente con piacere 
come siano aiutati dal governo ì nòstri sforzi per vedere r i
soluto una volta l’arduo ed im portante problema di rimboscare 
le  montagne.

Torino, il 27 novembre 1874.
I l presidente del Club Alpino Italiano

U segretario O r a z io  S p a n n a .

M. B a r e t t i .
------- K-------

Associazione di S. A. R. il Principe Umberto di Savoia 
al Club Alpino Italiano.

A i signori Soci del Club Alpino Italiano,

Mi reco a doverosa prem ura di annunziare ai colleghi che 
S; A. R. il Principe Umberto di Savoia si degnò di associarsi al 
nostro C lub, e  per sua aliquota d i socio perpetuo, volle con 
principesca munificenza assegnare la egregia somma di L. 1,000.

La Direzione centrale accoglieva con gratitudine l’altissimo 
onore fatto alla nostra istituzione da S. A. R. il principe ere
d itario , ed in sua adunanza del 21 corrente m ese deliberava 
che  le  L. 1,000 fossero versate nella cassa generale della Società.

Non dubito che tu tti i  colleghi apprenderanno anch’essi con 
molta compiacenza e con grato animo la notizia del favore con 
cu i l’augusto personaggio seconda i nostri propositi.

Torino, il 27 novembre 1874.
I l presidente del Club Alpino Italiano

Il Segretario O r a z io  S p a n n a .

M. B a r e t t i .
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SOCIETÀ ALPINE ESTERE

C lu b  A lp in o  F ra n crse .
Da una lettera del signor A. Lemercier, segretario generale 

del Club Alpino Francese, indirizzata al signor R. Rndden, pre
sidente della Sezione di F irenze del nostro Club, le ttera  pub
blicala ne l Torniste del 27 novembre, rileviamo che  il giorno 
19 novem bre ebbe luogo a Parigi la prima assemblea generale 
dei nostri colleghi di Francia. Presiedeva il signor Cézanne, 
deputato del dipartim ento delle Alte Alpi. Si lessero le relazioni 
di diverse ascensioni, tra  le quali quelle del signor Gamard alla 
Yungfrau, del signor Millot al Cervino, e del signor Devin alla 
Pointe des Ecrins.

Oltre alla Sezione di Parigi (centrale) conta il Club Alpino 
Francese oggidì sei sezioni: Alvernia, Alte-Alpi, Isère, Savoia, 
Lione e Vosgi, con 606 soci.

Il Club pubblicherà un annuario.
L’assemblea si chiuse con un discorso del signor Lem ercier 

nel quale si constatano i vantaggi che em ergeranno dalla costi
tuzione del Club Alpino Francese, la buona prova che fecero 
nella passata campagna gli alpinisti francesi, l’interesse che pren
dono i Consigli generali alla nuova istituzione, l’influenza b e
nefica che questa avrà per m olte regioni poco note e poco per* 
corse della Francia, e  le cordiali relazioni che passano tra  il 
Glub Francese e le  Società sorelle estere.

È  con piacere che comnnichiamo questa notizia facendo voti 
p e r la prosperità del nuovo Club Alpino, e perchè si realizzino 
al p iù  presto possibile le condizioni favorevoli alla pratica attua
zione di un  Congresso generale degli alpinisti d’Europa, idea 
felicissima emessa dal signor Lemercier.

■■■•vimiWVAAJVWWv »»»»

Riceviamo e pubblichiamo il seguente program m a di una pub
blicazione periodica del Club Alpino Tedesco e d ,Austriaco onde 
i Socii del nostro Club possano vedere come l’idea del Club Al
pino Italiano di pubblicare un periodico m ensile sotto il titolo 
L'Alpinista  abbia trovato degli im itatori nelle società sorelle, il 
che prova naturalm ente che ta le  idea fu trovata buona.

La Sedazione.
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S ociété A lp ine A llem ande et AntrieM enne.
Suivant la décision prise à l’assemblée générale de cetie 

année a Kempten, notre Sociélé publiera, & partir de l’année 1875» 
en  sqs des Annales: Feuille périodique de la Société Alpine Alle
mande et Autrichienne, paraissant à Munich en trois cahiers de
IO à 12 teuilles chacun avec des cartes et suppléments arti- 
stiques, un bnlletin périodique sons le titre:
Mittheilongen des deutschen und OESTERREICHischen Alpenvereins 
(Communications de la Société Alpine Allemande et Autrichienne).

Ce bnlletin sera publié au siége dn Comité Central de ladite 
Société, actnellement à Francfort-suf-Mein.

Le bnlletin contiendra:
1* Les circulaires de la Direction centrale.
2* Des Communications des sections.
3° Des Communications et notices de tont genre, tant sur les 

Alpes allemandes que sur les Alpes suisses, italiennes et fran- 
^aises.

4* Re?ue littéraire.
8° Des annonces relatives à des publications littéraires et ar- 

listiques, objets de voyage, moyens de transport, etc., concernant 
les Alpes.

Les « Communications de la Société Alpine Allemande et Au
trichienne » paraitront six fois par an. Les membres de la So
ciété les recevront gratis directement du Comité Central* ou 
par l’entremise des Sections. Les personnes qui ne font pas 
parlie de la Société pourront s’y abonner chez tous les libraires 
au prix de 4 marcs (francs 5). La librairie Zimmer à Francfort- 
sur-Mein s’est chargée du débit.

Les annonces seronl re^ues, autant qne l’espace le peim ettra, 
an prix de 1/2 mare (62 centimes) la petite ligne à deux co- 
lonnes. La pnblication des annonces monterà à 4,000 (nombre 
approximatif des membres de la Société).

Toutes les Communications doivent étre adressées franco au 
soussigné.

Francfort-sur-Mein, novembre 1874.

Le Comité Central 
de la Société Alpine. Allemande et Autrichienne 

Docteur Petersen, Président.
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V A R I E T À

Il Monte Generoso ed il Pizzo Menone.

Milano, ottobre 1874.

Pregiatissimo signor Baretti,

Giovane ancora e ancor più novizio alp in ista, paream i cosa 
troppo audace il voler scrìvere di alcune escursioni che mi fu 
dato di fare durante il mese di settem bre. Ma ora e il desiderio 
di togliere da un ingiusto obblio dei luoghi assai belli ma troppo 
poco conosciuti, e il caldo appello ch’ella fa ai Soci del Club 
Alpino Italiano nel fascicolo di settem bre dell’Alpinista  mi de
cisero a rom pere il voto che io aveva fatto a m e stesso. Accon
tentandom i tuttavia per quest’anno di non accennare che di 
volo le diverse gite compiute, mi prom etto per l’anno venturo, 
in  cui, più provetto alpinista, potrò più correttam ente giudicare 
e parlare  di monti, di dare delle descrizioni p iù  estese e pre
cisate.. Mi voglia dunque per questa volta, egregio signore, es
sere cortese d’indulgenza.

Lo scorso settem bre io m i trovava nel paesello di Corrido, sito 
in  Val Menaggio, ove mia m adre passa i caldi mesi dell’estate 
e quelli p e r me più cari dell’autunno. Negli anni scorsi in  cui, 
avido dei passatempi che la società sa procurare anche in  cam
pagna, io non faceva in  quel luogo affatto isolato che una bre
vissima corsa, ridendom i di mia m adre che, bravissima alpinista, 
mi parlava con entusiasmo delle belle escursioni che vi si po
tevano fare. Da qualche tempo però era nato in  m e vivissimo 
il desiderio di godere la vera campagna in  piena libertà e  
ino ltre  di tentare, come socio del Club Alpino, qualche passeg
giata che potesse servire di prova alle mie forze. Ecco dunque 
come mi ero deciso a passare il settem bre a Corrido. E  per d ir  
vero, rim asi tanto contento della presa risoluzione che dichiaro 
di rinunciare per l’avvenire alle villeggiature b rillanti, dolente 
solo di aver troppo tardato a conoscere le  dolci emozioni che 
si godono in una escursione alpina. Non posso quindi a meno 
dall’eccitare a farne una prova quei giovani della m ia e ià  che, 
al pari di m e a ltre  volte, si ridono ancora deirentusiasm o con 
cui un  vero alpinista parla e dei modesti m onti e delle superbe 
vette.



La prim a mia gita fa quella al Monte Generoso, che  maestoso 
e rg e  le sue cime dalla parte del lago di' Lugano opposta alla 
nostra. Lasciai Corrido lunedì 7 a mezzogiorno. Scesi a Por- 
lezza impiegando tre  quarti d ’o ra  di camm ino; con un battello 
attraversai ad Osteno. E  qui, per incidente, mi perm etto di sug
g e rire  a tutti coloro che  passano dal lago di Lugano una visita 
all’orrido di Osteno che è veram ente degno di ammirazione. 
Posso assicurare che in  Isvizzera si fanno talvolta delle ore di 
camm ino per vedere cose che non hanno m eriti da poter so
stenere  un  confronto con quest’orrido imponente.

Da Osteno giunsi a Lanzo dopo tre  ore di continua ma non 
rip ida salita per una strada comoda ma assai monotona. À Lanzo 
fan capo diverse vallate, alcuna delle quali degne di essere vi* 
sitate; fra tu tte  cito la  Val d ’Intel vi. A pochissima distanza da 
Lanzo trovasi uno stabilim ento di acque ferruginose, da quel 
che seppi però non molto efficaci. In ogni modo potrebbe sup
p lire  l’aria pura e  balsamica e l’amenità dei dintorni.

Dopo di aver pranzato a Lanzo volli portarm i più Vicino alla 
vetta per poter al m attino godere dèlio spettacolo del sorgere 
del sole. Erasi fatto sera e la strada oltremodo erta  e Sassosa 
attraversando sem pre fìtte boscaglie, obbligava, per lasciarmi 
progredire, a ricorrere a dei piccoli lampioncini. Essendo in  ab
bastanza numerosa compagnia lo spettacolo che n e  risultava era 
dei più sorprendenti. Dopo un’ora e mezzo di faticosa salita 
giunsi ad un aPpe ove sul fieno riposai quattro ore. Alle tre  e 
mezzo di notte era di nuovo in  cammino per g iungere alle 
cinque, senza inconvenienti, alla cima, col dolore però di tro
varm i avvolto in una fitta nebbia. E ra una cattiva sorpresa per 
un  novizio alpinista il vedere in  tal modo coronato u n  primo 
tentativo! V’ora infatti di che rim anere scoraggiato; ma impavido 
m i feci forte contro l ’aw erso  destino e non mossi lam ento! 
Questo mio contegno m eritava un  prem io e l’ottenni, poiché 
verso 'le sette la nebbia cominciò a diradarsi, lasciandomi go
de re  di tra tto  in  tratto  di un  panoram a stupendo reso ancor 
p iù  attraente dallo sparire  per poi ricom parire delle singole sue 
p arti a seconda che un  capribcioso soffio di vento portava un 
nebbione piuttosto da questa che da quella parte.

L ’ascesa al Generoso dalla parte di Lanzo vuoisi sta assai più 
faticosa'Che dalla parte opposta ove trovasi VAlbergo Pasta. In 
ogni modo io mi perm etto ancora una volta di suggerire a tutti 
quelli che dall’albergo si portano alla vetta di voler poi scen
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dere lango lo stretto  sentiero che conduce a L^nzo p e r nn 
tratto  di via, che d 'altronde è assai breve, ed ivi godranno del 
bellissimo spettacolo delle cim e del Generoso che si ergono in 
maestosi torrioni a guisa di nn fantastico, immenso e diroccato 
castello, ciò -che non pnossi riscontrare all’altro versante.

Alla sera era di rito rno  a Corrido alquanto stanco sì ma con
ten to  di m e e persuaso d i poter resistere a gite p iù  faticose. 
Le dirò ora  di alcnne escursioni che feci ai m onti più meri
tevoli della bella Val Cavargna a torto così negletta, poiché 
nella sna imponenza e  varietà ricorda assai il tanto e sì giusta
m ente decantato Oberland Bernese.

La più elevata vetta è  quella del Pizzo Menone o di Gino. Vi 
si pnò salire tanto dal versante del lago di Como quanto da 
quello di Val Cavargna. Io vi ascesi da quest’ultima parte. Da 
Corrido alla vetta occorrono alm eno sette o re , tre  delle quali 
im piegate in  una salita così rip ida e scoscesa da obbligare ad 
arrestarsi un istante di tempo in  tempo a rip render lena. Anche 
questa volta m i portai a  dorm ire, o, per d ir meglio, a passare la 
no tte  alle ultim e baite di San Nazzaro che distano appunto due 
ore da questo paese ed a ltre  due ore dalla cima. Quando vi 
giunsi al crepuscolo si e ra  già sostituita una dolce notte. La 
luna, sòrta da poco, rischiarava col suo pallido chiarore la baita 
ed il prato che la circonda, m a non riesciva a vincere l’ombra 
che già cupa si era fatta in  fondo alla- valle. Un gruppo di 
capre che del praticello avevano fatto il loro letto di riposo, 
miravano inquiete a me, che già dim entico della strada fatta, 
vagavo qua e là curiosam ente, non mai sazio di godere di 
quella splendida sera. Era uno spettacolo pel quale avrei rinun
ciato ai migliori del nostro massimo teatro , e  sa il cielo quanto
io sia appassionato anche per questi. Le dolci, svariate emo
zioni ch’io provai in quella sera,' credo non le  dim enticherò 
m ai p iù . A stento m i decisi a gettarm i sul fieno. Pericoli per 
raggiungere la Vetta non ve ne sono, se si eccettua l’ultimo 
tra tto  di via che potrebbe incomodare alquanto chi soffre dì 
capogiro. Alla cima trovai una piattaforma abbastanza estesa 
e  dove si può godere di un panoram a vastissimo ed assai 
variato.-Più fortunato che non sul Generoso m’ebbi nn tempo 
sì splendido da po ter godere del calar della luna e del sor
gere del so le , spettacolo veram ente incantevole e che diffi
cilm ente si cancellerà dalla mia mente. A proposito, ho il pia. 
cere di poter narrare  che dal Pizzo di Gine come dal Righi



potei fissare il sole nel suo primo- apparire per 4 m inuti e 18 
secondi. Aveva l'aspetto  di un  globo infocato rotante vertigino
sam ente sopra se stesso entro un  anello alquanto meno risplen
dente. Non so se ogni stagione sia propizia ad una simile os? 
servazione, ma so che la m attina del 25 settem bre mi fu dato 
godere di un  tal fenomeno assieme ad  altre  persone che mi 
furono compagne neU’ascesa. Prim a di scendere mi posi coi 
m iei compagni a riscostruire l’ometto di pietra che minacciava 
rovina, e nello sm uovere un sasso trovai dieci o dodici carte di 
visita, sotto- i cui nomi stava scritto : Prima escursione del Club 
Alpino di Como il  24 agosto 1874. E qui apro una parentesi. Da 
qualche tempo vari signori d i Como avevano ideato di costituire 
un  Club Alpino e riescirono nel loro intento, chè in  breve la 
nuova Società contava buon num ero di soci. Ma, doloroso a 
dirsi, in  luogo di unirsi alle altre  sedi d’Italia, decisero di rima
nere  autonomi. Speriamo che una più giusta riflessione valga 
a rimuoverli da una decisione che non è del loro interesse nè 
di quello deiralpinism o in  Italia, e che ben presto vorranno ag
giungere alle nostre anche le  loro forze.

Mi fu dato vedere il signor Borghi, giovane m ilanese, che 
prese parte all’escursione del Club Alpino di Como, e da esso 
seppi eh’erano ascesi al Pizzo d i Gino dal lago di Como e pre
cisamente partendo da Dongo e che ne erano discesi dalla Val 
Gavargna; che l’ascesa da quella parte  è assai più lunga e  nel
l’ultimo tratto più difficile, tanto che uno della comitiva, preso 
da capogiro, non aveva potuto seguirla. Che fosse più lunga non 
ne dubitava stante che il lago di Como è  assai più basso della 
Val Cavargna, ma più  difficile non l’avrei c red u to ; ora però 
non potrei m ettere in  dubbio la testimonianza di chi ne fece 
prova.

AUri monti che m eritano di essere visitati sono la Garzirola 
che sta a confine tra  l’Italia e la Svizzera; il Grisello, la cui 
sommità è estesissima e coperta da arbusti difform e sì strane 
che sem brano guidati dalla mano dell’uomo. È  un  vero g iar
dino! Dal Grisello si può seguire coU’occhio in  tu tta  la sua lun
ghezza la Tal Cavargna coi diversi paesotti e  le  innum erevoli 
capanne che rallegrano i suoi pendii. Da Pidaggia, da cui si 
gode un  panoram a meno maestoso^ ma più riden te  rallegrato 
da un  gran  tra tto  del lago d i Como e precisam ente da quella 
parte  più bella che è il bacino d i Menaggio col prom ontorio d i 
Bellaggio e lo sfondo del ramo d i Lecco. P er ultim o i  Sassi
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della Porta, che è  una cresta composta d’acati pizzi ai quali si 
ascende aggrappandosi alle loro sporgenze. In questa gita misi 
a dura prova la franchezza delle gambe e  delle braccia e la 
sicurezza dell’occhio. Se rim asi soddisfatto di quella lo stesso 
non posso d ire  di questa, giacché parecchie volte dovetti pren
dere la mano della guida sentendomi preso da capogiro. Voglio 
sperare che quella non fosse che un’im pressione passeggera nata 
anche in  gran  parte  per essere proprio novizio alpinista. Infatti 
al Pizzo d i Gino, in  quel tra tto  di via abbastanza scosceso di cni 
parlai p iù  sopra, non provai alcuna cattiva sensazione.

Tutte queste ultim e escursioni che accennai ponnosi fare im
piegando una giornata per ciascuna. Un ottimo luogo che po- 
trebbesi far punto di partenza è Porlezza. Da Porlezza a  Corrido 
sonovi tre  quarti d’ora di cammino facile e che si può fare 
senza guida. Mi faccio prem ura di avvertire tu tti quelli che si 
sentissero attra tti a far conoscenza con quei nostri monti che a 
Corrido e  precisam ente nella frazione di Molzano trovansi due 
buonissim e guide nelle persone d i Samuele Bari detto il Vello, 
e  Pietro P reti detto il Pelo. Che inoltre dal principio di agosto 
alla m età di novembre troveranno sem pre in  casa nostra qual
cuno lieto d i far loro da cicerone. Prima di por term ine a questa 
forse troppo lunga cicalata non posso a m eno di tribu tare  la 
più gran  lode a mia m adre, a mio fratello, a m ia zia Strambio 
ed alle due signorine che furonmi compagni nelle m ie escur
sioni, eccitandomi col loro esempio a proseguire là  ove talvolta 
mi arrestava titubante per l’arduo cammino.

Accolga, egregio signor B are tti, i sensi della m ia p iù  viva 
stima e considerazione, e m i creda suo

C e s a r e  F o n t a n a  

Socio della Sezione di Milano.
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DISGRAZIE NELLE ALPI

Valanga al San Gottardo.
Rileviamo dal giornale il Repubblicano di Lugano:
Il m attino del 17 novem bre un’enorm e valanga di neve e pietre 

sorprese per istrada il corriere  che da Airolo volgeva al cantone 
di U ri attraverso il San Gottardo.

Sulla sommità del colle avendo abbandonata la diligenza i



passeggieri, il d irettore delle poste signor Andrea Formiola ed
il conduttore E enner avevano preso posto nelle slitte. Ad un 
tratto  un  formidabile rum ore annunciò il rovinare della valanga. 
Le slitte furono travolte nel fondo della valle.

11 conduttore, che cercò di ricoverarsi d ietro  una slitta, fu 
schiacciato da un  masso di roccia, e gli a ltri furono chi p iù  chi 
meno malconci e feriti.

La valanga cagionò pure rovine alla casa di rifugio detta di 
San Giuseppe. Un operaio che vi si trovava sulla porta fu respinto 
e quasi soffocato e  non fu che dopo quasi un’ora e mezzo che 
fu scoperto ed estratto.

Catastrofe sul Gran San Bernardo.

Scrivono da Sion, in  data 24 novembre, al Journal de Genèoe:
Lunedì m attina si era sparsa la voce in Sion di uno spaven

toso disastro avvenuto giovedì, all’alba, a pochi chilom etri dal 
convento del Gran San Bernardo.

La diceria era disgraziatamente vera. Ecco le informazioni 
precise comunicateci in  proposito:

Giovedì, 19 corrente, sul far del giorno, una carovana com
posta di dodioi operai italiani in via di far ritorno al loro paese 
natio, abbandonava il borgo Saint-Pierre e la cantina di Proz, dove 
aveva passato la notte, malgrado il cattivo tempo ed il pessimo 
stato delle strade, per guadagnare la sommità della montagna 
ed arrestarsi all’Ospizio, secondo le  circostanze: 11 cielo era co* 
perto e la neve cadeva a larghi fiocchi.

Arrivati al sito detto la Montagna della Pietra, a mezzo cam
m ino tra  il punto principale di partenza e la casa ospitaliera, 
essi furono raggiunti da due religiosi, dal marronier, o servo 
del convento, e da un  grosso cane, i quali, fedeli alla regola 
dell’Ospizio, colà si recavano per serv ir di scorta ai viaggiatori.

In quel punto la tormenta raddoppiava d’intensità. Tutto ad 
un tratto  una tromba di ghiaccio, che i  m ontagnardi nel loro 
espressivo linguaggio chiamano veura , si distacca dal suolo, 
si sospende in aria, e sollevando la neve di fresco caduta nei 
dintorni, tu tta  si rovescia muggendo sui poveri viaggiatori.

La prim a colonna, composta idi cinque operai italiani, dei due 
monaci col servo ed il cane conduttore, scompaiono sotto un 
lenzuolo di neve, dello spessore di parecchi m etri, senza che 
alcuna valanga siasi distaccata daU’alto.

—  170 —



I sette altri che vengono dopo sono a loro volta rovesciati e 
sepolti dallo stesso turb ine a piccola distanza dai prim i: un’or* 
renda m orte minaccia tu tti quanti.

Qualche istante dopo però, i corpi delle sette ultim e vittime 
coperte dalla neve e  dal ghiaccio^ si scuotono, braccia e  gambe 
lavorano a sbarazzarsi degli ostacoli che li opprim ono; gl’infelici 
sono salvi, e, malconci, grondanti sangue da ogni parte, riescono 
a trascinarsi fino al punto d’onde erano partiti poche ore prima, 
dopo essersi assicurati dell’inutilità dei loro sforzi per estrarre 
i compagni dalla tomba in cui sono sepolti, senza dubbio ancor 
vivi a quest’ora!

Agonia orribile ! Tuttavia uno dei sepolti della prima colonna 
è riuscito colla forza dell’istinto e l’energia della disperazione 
a rom pere il ghiaccio che lo soffocava col suo peso.

È  questi il canonico Contaz, d i Sem brancher. Ei si trascina, 
ferito, fino a mezza lega dalla tomba in  cui fu chiuso per pa
recchie ore. Raggiunge la prim a capanna detta V  Ospedale e 
posta dietro un contrafforte del Yelan. Gli ò là che il degno 
ecclesiastico fu ritrovato, all’indomani, agonizzante, dopo ven
tisette ore di abbandono, trascorse senza cibo e senz’alcun soc
corso da’ suoi confratelli del convento, accorsi per far ricerca 
delle vittim e della catastrofe.

Che dosa era accaduto in  questo frattempo?..... Il cane, il fe
dele Tnrco, era pur riuscito colle zampe a perforare la neve 
che si accumulava sul suo corpo, e, liberatosene, raggiunse 
l’Ospizio.

Alla vista del nobile anim ale tutto piagato, i canonici non 
tardarono a com prendere tutta l’estensione del disastro, m entre 
avevano aspettato invano il ritorno de’ loro correligionari.

Un cordiale rese un po’ di forza al solo superstite della cata
strofe, dal medesimo narrata con ro tte  parole. Ma poche ore 
dopo l’infelice canonico Contaz soccombeva, ed i suoi colleglli 
n e  riportavano piangendo il cadavere alPOspizio! I sette com
pagni della prima colonna, sepolti sotto la veura, non si pote
rono ancora scoprire.

È  questo, dicesi, il più deplorabile accidente, riguardo al nu
m ero delle vittim e, che sia avvenuto sul Gran San Bernardo 
dopo l’anno 1816.
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Da nuove informazioni che rileviamo dalla Feuille d'Aoste r i
sulta che il disastro ebbe luogo al Pian des Barnes; che i due
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canonici rim asti vittim e sono i signori Gontaz e G lassier; che 
i costituenti le  carovane erano quasi tu tti operai italiani. —  I 
signor Gontaz ed un operaio riuscirono a liberarsi dalla neve 
dopo esservi rim asti sepolti 22 ore. Un cane rimase sepolto 40 
ore e riuscì ancora a salvarsi. Cinque cadaveri furono già r i
trovati.

Speriamo di poter dare fra breve i nomi di tu tte  le vittime.

La Redazione.

Una caverna ghiacciaia.
Nel numero 6 del periodico VAlpinista io term inava una mia 

descrizione d i nna caverna ghiacciaia del Séguret sopra Oulx 
colle parole..... nè so che taluno abbia tenuto parola d i qualche 
cosa <f analogo in  altre località... Ora il signor Francesco Salino, 
Socio della Sezione di Firenze, m i fece osservare con ragione che 
fenomeno identico esso descrisse nel Bollettino 4* della nostra 
Società. Infatti la caverna del Mondolè, detta la Ghiacciaia, in te r
ritorio  di Frabosa (Mondovì), situata all’elevazione di 2,000 m etri 
dal livello del m are, si trova in  condizioni pressoché identiche 
a quelle della caverna del Séguret, condizioni che si prestano 
convenientem ente al form arsi e perdurare del ghiaccio durante 
l’estate. Il signor Salino non parla della natura della roccia 
sovraincombente alla caverna, ma io sospetto grandem ente che 
tra ttisi anche in tal caso di calcare cavernoso ovvero di qualche 
altra roccia cariata che si presti agevolm ente alla filtrazione 
dell’acqua di fusione della neve.

La caverna del Mondolè fornisce il ghiaccio alla città di Mon
dovì. Uniamo m in e ra r io  alla caverna a comodo di quelli fra i 
nostri colleghi che desiderassero di visitarla.

Da Mondovì-Breo a Frabosa Soprana chilometri 16. Da Frabosa 
Soprana al colle della Balma ore 3 d i cammino montuoso ma 
per sentieri praticabili. Dalla Balma alla Ghiacciaia 50 minuti.

M a r t in o  B a r e t t i .
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Ascensione della Signal-Kuppe.

Lettera al Presidente del "Club Alpino Italiano

Alagna-Sesia, 28 agosto 1874.

Signor Presidente,

Alli 21 del corren te  mese di agosto, unitam ente al signor Verno 
Giovanni Giuseppe e di altri amici di Riva Valdobbia, facemmo 
la forte ascensione alla punta del Rosa, detta Signal-Kappe, alta 
4,561 m etri sopra il livello marino.

Partimmo da Alagna al m attino di lunedì 24 alle ore  tre , e 
passando per la vallata d’Olen, giungemmo al Sasso del Camoscio. 
Quivi, dopo breve sosta prendem mo la via per la baracca di 
Vincent. La strada, ossia passaggio, fin qui è piuttosto comoda, ivi 
però incomincian le dolorose note dei ghiacciai. Passammo un 
altipiano di ghiaccio, e poi un altro , ed arrivammo sopra una 
roccia; e là ci fermammo per passare la notte. .Stendemmo le 
nostre tende, e dopo di aver ringraziato l’Altissimo ci adagiammo 
sopra i frantum i di roccia, di cui alcuni più grossi servivano da 
capezzale.

Nella notte risplendeva la luna, e proiettava i suoi raggi sopra 
di noi. Il term om etro segnava gradi tre  di gelo, sicché lascio 
im maginare a lei qual razza di notte dovemmo passare lassù. 
Alle cinque e  mezzo del mattino, dopo aver fatto il caffè, pren
demmo la via pel ghiacciaio, e dopo molte fatiche, molti stenti 
e pericoli, arrivam mo alla desiata m eta, la punta della Signal- 
Kappe, che, da lango tempo vagheggiata, veniva da me e dagli 
amici calpestata. Sopra un  pinacolo, il più alto della punta, po
nemmo la bandiera. Mettemmo in  una bottiglia i nomi degli 
ascensori e con grida di giubilo si bevette alla salute d’Italia 
risorta ed a quella degli amici a cui mandammo di là un saluto 
di cuore. Non posso descrivere la vista sublime e magnifica che 
di là si gode. A noi d’intorno un  grande anfiteatro stava, dove 
tu tto  è sublime. Gli Apennini spiccavano colle loro guglie. Nella 
valle si distinguevano con buon cannocchiale i  fiumi, i laghi, le 
città. Era insomma un  incanto. Alle dieci e mezzo sulla punta, 
con 4 gradi di freddo, le nostre mani erano intirizzite: il respiro



pesante, la faccia d i an  colore olivastro. Il Tino a quell’altezza 
era eccellente. Ad am m irare le grandi bellezze della natura ci 
fermammo fino alle ore dodici. Mentre ci accingevamo alla di
scesa, osservammo sulla punta Hòcste-Spitze una compagnia di 
alpinisti divisa in  tre  drappelli: parte erano già sulla punta, 
parte  sulla cresta diretti alla stessa punta, e parte sopra il ghiac
ciaio. Tutti noi provammo una grande emozione e con grida di 
giubilo ci mandammo gli an i e gli altri il salato che ripercao- 
tevasi tra  quelle immense guglie di ghiaccio.

Dopo due ore e mezzo di discesa precipitosa arrivam mo al 
nostro dorm itorio. Quivi ci soffermammo an  poco per la refe
zione, ed alle ore  3 pom eridiane c’incamminammo per la discesa.

Alle ore  nove circa di sera giungemmo ad Alagna ed all’al
bergo Guglielmina, dove cenammo, e salutata la compagnia ci riti
ram mo a casa colla consolazione in  cuore di aver salita una delle 
più  alte  punte del Rosa.

I miei compagni alla salita della Signal-Kuppe erano: Verno 
Giovanni Giuseppe, Vittorio Iachetta, Battista Giacomini, Bruno 
Antonio. Eccettuati Verno e Giacomini tu tti gli altri sono guide 
approvate dal Club Alpino. Avevamo inoltre un’altra guida chia
mata Crolla Giovanni ed nn porteur detto Carlo Gabbio.

Una special menzione si dovrebbe fare del Brano Antonio che 
coll’età d i 63 anni, viaggia assai bene le  nostre m ontagne, e ne 
è  intelligentissimo.

Mi creda, signor Presidente, con ta tta  stima d i Lei

Umile Servo 
C a s e l l i  A l e s s a n d r o ,  Parroco.

-  174 -

X . B a rb tti, Redattore. L. Botta*, Gerente.

Tip. G. Candelotti, successore Cassone, via Bossini, 8.
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Guide 
e Carte Topografiche 

per Viaggiatori.
L IB R E R IA  L U IG I B E U F

T O R IN O  —  V I A  A C C A D E M IA  D E L L E  S C IE N Z E , 3 .

Novità scientifiche 
e letterarie 

italiane e straniere.

IL PANORAMA DELLE ALPI

I CONTORNI DI TORINO
• I  A . C O V IN O

La cerchia delle Alpi — La collina 
La pianura — Le acque

Un volume in -12*, con panoram a delle Alpi, 
disegnato dal 'Monte dei Cappuccini da  E . F . 
Bossoli ; 22 incisioni e  2 carte  geografiche, 
1874.......................................................  . . L . 4.

A L  M O N V I S O
P E R  VAL D I PO E  VAL VARAITA
"  REMINISCBNZB ALPINI

D I  C E S A R E  M A IA
. Un volume in-120, con carta  topografica e 4 
acqueforti, 1874 . ' .  v * .• ?  L . 8 50

LE VALLI PI LANZO
M E M O R IE

DETTATE AD USO DEGLI ALPINISTI ITALIANI
del marchese LUIGI QL AVARINO 

Colonnello di fanteria
Un voi. in-124 con una carta topografica, 1 8 7 4 , L. 1 ,5 0

i l
12
16

A u b e r t  (Édouard). L a  vallèe d’Aoste. Un 
voi. in-4f, illustre  de 88 gravures su r 
acier, 60 vues su r boia, 37 gravures 
d ’ardiéologie, 40 écussons e t 2 mo- 
saiques or e t couleur, ca rtes, etc. L . 60 

B a e d e k e r  (U.). L a  Unisse e t  les parties 
lim itrophes de l’ita lie , de la  Savoie 
e t  du Tyrol. In -12°, avec 22 cartes,
10 plans. de ville e t  7 panoramas. 
Dixièm e édition, 1874, reliée en toile

— Ita lie  Septentrionale. In-12° '< .  »
— — C entrale ................................. »
— — M érìd io n a le ............................»
B a ll (John). The ''A lp ine Guide. A  Guide

to  thè W estern  A lp i. In -12°, con pa
noram i e ca rte , 1878 . . . . , •

— C entral A lps (Suisse). In-12°, 1870 >
— A  Guide to  thè  E astern  Alps, 1869 
B a re t t i  (M artino). Ricordi alpini del 1*878.

In-8°, con 4 litografie, 1874 . fi. »
— Otto giorni nel Delfinato. In-8°, con

una  carta , tre  vedute ed un pano* 
ram a delle A lpi del D elfinato dise
gnato da E . F .' Bossoli, 1878 . • 

B e a t t ie  (W .). L es ValléeB Vaudoises p it- 
toresques ou Yallées p rotestantes 
du  Piém ont, du D auphiné e t du Ban 
de la  Roche. In-’4°, illustrò de 71 
gravures su r acier. T rad u it de l'an - 
glais par Bauclas, 1888 (raro) . > 

B e rlep sch  (F.A.)- Les Alpes. Descriptions 
e t rècitb. In -8°, avec 16 gravures 
d ’après les dessins de E . R ittm eyer.
1869 ...................... ..... . . . . »

Relié en demi chagrin, tranche dorée 18 
B osso li (E . F .). U monte Rosa, il Gran 

Tom alino ed il monte Motterone. 
In-8°, con 4 tavole, 1878 . . . •

— Panoram a preso dalla cima del monte
M otterone, detto  il R ig h i Ita liano , 
litografalo a  t i n t e ...................... »

— Panoram a delle Alpi preso dal monte
San Salvatore sopra Lugano, lito- 
grafato a  c o l o r i ...................... ". »

—  Panoram a delle Alpi preso da Soperga 
C ovino (Andrea). G uida al Traforo del

Moncenisio. D a Torino a  Chambéry, 
ossia le  valli della D ora R iparia e 
dell’Arc e la galleria delle A lpi Cozie, 
coll'aggiunta del viaggio da Cbam-

8 50 
8 50 
7 * 
7 »

0 75

50

12

1 25

béry a  Parigi, L ione e Ginevra. 
In -12% illustrato da 80 incisioni e 
5 carte. T erza edizione, 1872 .  L . 

In  francese »
In  tedesco . ; . . . .  . *

— Torino. Descrizione illu stra ta . In-12°,
con vignette ne l testo  e p ian ta  della
c ittà , 1878 ............................ .....  .  »

In francese . . ' ; . . .  • 
D u fo u r (El.). Les grimpeurs des Alpes 

peack p'asses and g lades — T raduit 
de l’anglais p a r E l. Dufour. In-12°,
1872 ........................................................

D u p a ig n e  (A lb e rt). L es Montagnes. 
In-8°, avec 7 cartes en couleur e t 
184 gravures su r bois. Deuxième édi-

tion, 1874 .......................................>
D u  P a y s  (À . F .). Itinéra ire  descriptif, 

h istorique e i artistique de l’Italie, 
avec 9 cartes e t 54 p lans de villes — 
I ta lie  d u 'N o rd , 1874 . . . . > 
I ta lie  du S u d , 1874 . . . .  »

G u id a  p e r  g i t e  e d  e sc u rs io n i n e l  B ie l-  
le s e , compilata p er cura del Club 
A lp ino  Ita liano  (sezione di Biella). 
In-l8°,con  2 carte e fotografie, 1878 • 

L a  stessa edizione senza foto
grafie . . . . . . .  -5‘ . . .  »

G u id a  a l l a  V a l te l l in a  ed alle sue acque 
minerali, con cenni storici, geognostici 
e botanici; pubblicata p e r  cura del 
Club A lp in o  Ita lia n o  (sezione di 
Sondrio). In -12°, con ca rta  topogra
fica e  14 vedute, 1878. . . . .  .•

T sc h u d i (F .). L e Monde des Alpes. De- 
scription pittoresque des montagnes 
de la  Suisse e t particulièrem ent les 
anim aux qui les p eu p len t Deuxième 
édition, tradu ite  su r la  8ma éditiou a l
lem ande p a r  C. Bourrit. In-8°, 1870,
illustrée de g r a v u r e s .......................

Reliée en chagrin, tranche dorée » 
T y n d a l (J.). L es Glaciers e t les trans- 

formations de l’eau. Suivis d’une 
conférence su r le méme su jet p ar 
M. Helmholtz, avec la  réponse de 
M. Tyndal). In-8°, illustrò de flgures 
dans le texte e t de 8 planches, 1878 *

— D ans 'les montagnes, troisièm e édi
tion. In-12°, avec figures . . .  »
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